Camera dei Deputati

Resoconto stenografico dell'Assemblea

Seduta n. 533 di mercoledì 12 ottobre 2011

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'onorevole La Malfa. Ne ha facoltà.

GIORGIO LA MALFA. Signor Presidente, è evidente ormai da molte settimane che c'è un problema politico all'interno della maggioranza. L'onorevole Casini ha elencato il problema della Banca d'Italia, del decreto sullo sviluppo e così via. Ieri, il rappresentante della maggioranza, l'onorevole Migliori, nel motivare il voto sul documento economico ha sostanzialmente esposto un programma alternativo a quello del Governo. Quindi, è evidente la crisi della maggioranza, e non guarderemmo in faccia la realtà, se non leggessimo tutti i giorni le dichiarazioni di Bossi, di Maroni, di questo o di quell'altro.
Il problema, signor Presidente, onorevoli colleghi della maggioranza, è che ieri questa crisi della maggioranza si è espressa in un voto che ha portata costituzionale: il voto sul bilancio. Questo voto non può essere rimediato dalla richiesta della fiducia, perché la fiducia può rimettere insieme i cocci di una maggioranza politica, ma i cocci di un problema costituzionale, come è la bocciatura del bilancio, non possono essere rimessi in piedi da un voto di fiducia. Questo è il problema essenziale, politico, ma soprattutto costituzionale, di fronte al quale oggi in Italia si trovano il Presidente della Repubblica e il Presidente della Camera. La vostra fiducia non può risolvere il problema costituzionale, onorevole Cicchitto, della bocciatura del bilancio.
Questa mattina lo dicono tutti i costituzionalisti di vario orientamento. Mi limito a citare le parole del giurista Capotosti, ex Presidente della Corte costituzionale, un uomo di opinioni moderate, il quale dice che sono inevitabili sul terreno politico le dimissioni del Presidente del Consiglio. Sarà poi il Capo dello Stato nella sua responsabilità a decidere se rimandarlo alle Camere per un eventuale voto di fiducia o meno.
Vi scongiuro, onorevoli colleghi della maggioranza, dite al Presidente del Consiglio che egli non può ferire la Costituzione pretendendo, come egli pretende, di venire qui davanti a noi senza un passaggio davanti al Capo dello Stato a cui ponga i problemi del Paese. Pag. 19
Qui non si tratta di politica. Sappiamo che siete morti. La vostra politica è finita e finirà il Governo, ma non provocate una ferita costituzionale. Non ponete le forze parlamentari dell'opposizione di fronte ad un problema di coscienza: come rispondere ad una violazione costituzionale. Infatti, questo - e non altro - è la pretesa di parlare alle Camere dopo un voto sul rendiconto del bilancio dello Stato senza nemmeno andare davanti al Capo dello Stato. È un'offesa alle istituzioni della Repubblica. Fermate il Presidente del Consiglio, onorevole Cicchitto ed altri, dal commettere questo errore (Applausi dei deputati dei gruppi Misto-Liberal Democratici-MAIE e Misto-Alleanza per l'Italia)!

